Scheda 12 – “Ti conoscevo per sentito dire” (Gb 40,3-42,46)

La prima risposta di Giobbe, ovvero la tappa dello stupore (Gb 40,3-5)
In questa scheda analizzeremo le due risposte di Giobbe a Dio (Gb 40,3-5 e 42,1-6) che incorniciano il secondo discorso di Dio (Gb 40,6-41,26) del quale proponiamo di leggere comunque il passo iniziale di Gb 40,7-14, affrontando se lo si ritiene possibile anche i due brani sui misteriosi Behemot e Leviatan.

Nella sua prima, brevissima risposta, Giobbe dice sostanzialmente tre cose. Prima di tutto egli ammette la sua piccolezza. Il testo ebraico dice "sono leggero", ossia di poco peso. Giobbe riconosce di non avere più argomenti consistenti davanti a Dio. Ma questo riconoscimento non nasce da una resa di fronte a un Dio che lo schiaccia. Al contrario, Giobbe «si mette la mano sulla bocca»; que​sto gesto, alla luce di ciò che Giobbe chiedeva agli amici, va inteso nel senso di "rimanere a bocca aperta". Giobbe riconosce ammirato l'agire di Dio nel mondo. Giobbe afferma infi​ne di non voler più parlare; ha assunto l'atteggiamento della meraviglia e abbandonato la strada della protesta; ha iniziato a conoscere un diverso volto di Dio. Resta una vena di ambiguità: Giobbe potrebbe non parlare perché di fronte a un simile Dio non è possibile aver ragione (cf. Gb 9,15ss). Dio dovrà parlare ancora, per dissipare ogni dubbio.

Il secondo discorso di Dio (Gb 40,6-41,26)
Nella prima parte del discorso (Gb 40,6-14) Dio mette a nudo il cuore del problema. Dopo un inizio identico al precedente (vv. 6-7), il v. 8 costituisce la chiave di volta di questo nuovo discorso. Nel quadro del processo che abbiamo finora seguito, Giobbe vorrebbe condanna​re Dio per giustificare se stesso; si ricordi a tale riguardo ciò che Bildad aveva negato in Gb 8,2 (Dio non può essere ingiusto) e ciò che Giobbe aveva invece affermato in Gb 27,2 (Dio agisce senza giustizia). Qui Dio invita Giobbe a uscire da questa logica tutta razionale di giu​stizia retributiva. L'uomo non può pretendere di giudicare Dio con criteri umani e ciò vale sia per i tre amici che per Giobbe stesso. Altrimenti si ritorna al punto di partenza: se Giobbe è innocente, Dio è colpevole e viceversa; non ci sarebbe più alcuna via d'uscita.

Nei versetti successivi (Gb 40,9-14) Dio mette in luce l'assurdità della pretesa umana di giudicare Dio con i propri criteri. 11 problema di Giobbe, come più volte si è visto, è l'esi​stenza dei malvagi e l'assenza di una retribuzione divina; Dio mette alla prova Giobbe inter​rogandolo sulla sua capacità di eliminare tutti i malvagi e di schiacciarli. Se Giobbe riusci​rà a far questo, allora Dio lo loderà «perché hai trionfato con la tua destra». Qui l'ironia rag​giunge il culmine: utilizzando una frase tratta dai Salmi (cf. Sal 98,1) Dio afferma che se Giobbe sarà davvero capace di far sparire il male dal mondo, ebbene, Dio potrà cantargli un salmo, rovesciando così le parti e prendendo lui il posto dell'uomo!

Emerge qui una chiara allu​sione al "braccio" di Dio (v. 9), con il quale Giobbe pretende​rebbe di agire, operando come il Dio dell'Esodo che punisce gli egiziani (Es 6,6; 15,6). In realtà, proprio l'ironia di questi versetti ci aiuta a comprendere come i criteri dell'agire di Dio siano ben altri: il Dio che si rivela in Giobbe sa bene dell'esistenza del male, ma si rifiuta di agire distruggendolo, come vorrebbe Giobbe. In un altro celebre passo della Scrittura (Is 53,1) il tema del braccio del Signore ritorna in un diverso contesto: il Signore non interviene per punire, ma per salvare il popo​lo attraverso le sofferenze del misterioso "servo", nel quale il Nuovo Testamento vedrà l'immagine del Signore Gesù. Il criterio con il quale Dio agisce nei confronti del male non sarà dunque la pura giustizia umanamente intesa, ma la sua misericordia.

Giobbe vuole combattere l'ingiustizia, ma scopre che Dio è il primo a voler combattere il male e che il Dio con il quale egli ha polemizzato è in realtà quel Dio che si ribella insie​me a lui. È vero, Dio non spiega a Giobbe perché soffre, ma dice a Giobbe che egli si ribel​la al male come lui e, cosa che Giobbe non è in grado di fare, Dio controlla quel male. Sarà nel Nuovo Testamento che l'uomo scoprirà che Dio soffre con Giobbe e in Giobbe, nella croce di Cristo. È in realtà la nostra mentalità occidentale che vuole a tutti i costi spiegare il male e cercare un colpevole su cui scaricarne la colpa. Nella menta​lità biblica, invece, è necessario prima di tutto aiutare la vittima e mettersi dalla sua parte. È quello che fa Dio egli non spiega il "perché" del male, ma si mette dalla parte di Giobbe e fa sua la ribellione dell'uomo.

Un passo difficile: il discorso su Behemot e Leviatan (Gb 40,15-41,26)

Il secondo discorso di Dio è completato da un lungo passaggio nel quale Dio mette in campo due stranissimi animali, che nel testo ebraico portano i nomi di Behemot e Leviatan. Questo passo ha sempre incuriosito i lettori di Giobbe e ha provocato accese discussioni sul suo significato. Molti autori (Ravasi) lo conside​rano una aggiunta secondaria. Il poeta mette in scena due animali la cui descri​zione ricorda molto da vicino l'ippopotamo e il coccodrillo, anche se non li nomi​na esplicitamente. Entriamo così in un testo tanto straordinario quanto difficile, che ha ispirato tanti artisti e studiosi; si ricordi ad esempio la descrizione del cele​bre cetaceo Moby Dick nel romanzo di Melville.

Un primo significato del poema va visto proprio nell'aspetto "zoologico", posto che questi due animali siano veramente l'ippopotamo e il coccodrillo, animali potenti tipici dell'ambiente egiziano (in Israele non esistono), il poeta vuol mostra​re che Dio tratta come animali domestici quelle bestie che l'uomo non può spe​rare di sottomettere e che considera estremamente pericolose. Dio governa un mondo che sfugge al controllo dell'uomo ma che è pur pieno di meraviglie. Il poeta, tuttavia, non parla esplicitamente di ippopotami e coccodrilli; il nome di "Leviatan", ad esempio, ritorna in altri testi biblici con valore simbolico; si tratta di due mostri acquatici che simboleggiano il caos primordiale nemico di Dio (cf. ad esempio Sai 74,13-14 per il Leviatan). Se è così, in questo poema ci viene detto che Dio è in grado di controllare le forze del male, pur senza distruggerle come vorrebbe l'uomo. Si tratta allora di una risposta alle domande di Giobbe, che è invitato ancora una volta a uscire dalla sua logica umana.

Il testo contiene anche ironiche allusioni alla religione egiziana; vi sono testi e iscrizioni che ricordano come il faraone o il Dio Horus dominano su potenze male​fiche rappresentate da ippopotami o coccodrilli. Sono possibili anche allusioni politiche: il coccodrillo, infatti, potrebbe essere simbolo dell'Egitto e l'ippopotamo di Babilonia, i due grandi nemici di Israele.

L’ultima parola di Giobbe (Gb 42,1-6)
La seconda risposta di Giobbe a Dio è anche il solo discorso diretto di Giobbe che, a par​tire dal cap. 3, non esprime piùun diretto dissenso. Se gli amici parlavano credendo di sape​re, Giobbe, che parlava perché voleva sapere, ha ora tolto il velo all'apparente silenzio di Dio. Offriamo una traduzione dei vv. 1-6 più attenta al testo ebraico; su questa faremo il nostro commento:

1 Giobbe rispose al Signore:

2 "Riconosco che tu puoi tutto e nessun progetto è irrealizzabile per te.

3 (Tu hai detto): "Chi è colui che può oscurare i (miei) piani con parole senza intelligenza?". 

  È certo, ho parlato senza capire, cose meravigliose, che superano la mia comprensione.

4 (Avevano detto): "Ascoltami, sto per parlare, ti interrogherò e tu mi risponderai".

5 Avevo udito di te solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono 

6 e per questo detesto polvere e cenere, ma ne sono consolato".

Si può notare come la tradu​zione proposta sia piuttosto diversa da quella CEI, in parti​colare per il v. 6. Si osservi ancora come il v. 3a riprenda le stesse parole pronunciate da Dio a Giobbe in Gb 38,2, men​tre il v. 4 riecheggi l'eco di quel​le di Eliu in Gb 33,31. Le due aggiunte tra parentesi servono a chiarire tutto questo. Giobbe cita il discorso prece​dente di Dio riconoscendone la fondatezza e allo stesso tempo critica l'intervento degli amici e di Eliu.

La risposta di Giobbe si apre, al v. 2, con il riconoscimento dell'onnipotenza di Dio e soprattutto del suo "progetto", un termine che appare solo nel libro di Geremia (Ger 23,20; 30,24; 51,11) e che indica il progetto di Dio contro il male. Giobbe riconosce così che Dio ha un "piano" sul mondo, come Dio stesso aveva afferma​to in Gb 38,2, e che Dio aveva ragione quando poneva Giobbe di fronte alla limitatezza della propria conoscenza umana (v. 3a). Giobbe ha capito (v. 3b) che Dio opera soltanto meraviglie (Giobbe qui riprende un tema tipico dei Salmi, cf. Sal 131,1; 139,6).

Con i vv. 5-6 ci troviamo al cuore del libro; Giobbe riprende qui la sua speranza espres​sa nel testo di Gb 19,23-27. Egli è passato da una conoscenza esteriore e per sentito dire ad un incontro personale, faccia a faccia con Dio. Per Giobbe, infatti, Dio non era un ogget​to di cui discutere, ma una persona da incontrare ed ora l'ha incontrato.

Dobbiamo probabilmente scartare la traduzione del v. 6, "mi ricredo e ne provo pentimento sopra polvere e cenere", che presuppone un pentimento di Giobbe che abban​donerebbe ormai definitivamente il suo atteggiamento di protesta per entrare in una dimen​sione di pura fede, pentendosi della protesta precedente. Se Giobbe si pentisse, infatti, tutta la sua precedente protesta risul​terebbe inutile e si ritornerebbe al punto di partenza: Giobbe dovrebbe accettare passivamente l'agire di Dio. Secondo altri autori, il testo sarebbe invece ferocemente ironico: "perciò io provo disprezzo (verso di te, Dio) e mi scuso per la fragilità umana". Giobbe non solo non si pentirebbe, ma rifiuterebbe del tutto i discorsi di Dio e le non-spiegazioni che Dio avrebbe dato.

Possiamo offrire un'altra lettura di un versetto che forse il nostro poeta lascia volutamente nell'ambiguità: Giobbe continua a "detestare polvere e cenere", ovvero continua a restare immerso in una condizione umana di totale fragilità, ma nonostante questo si sente consolato, perché finalmente ha incontrato Dio e ha compreso che egli è libertà che crea, l'onnipotente mite e non il giudice violento che egli temeva. Nel momento in cui Giobbe avrebbe dovuto riconoscersi sconfitto, trova la sua piena vittoria.

La risposta di Giobbe può sorprendere, perché egli non affronta più i temi oggetto di tutto il dibattito precedente. Come può Giobbe dire infatti di «aver conosciuto Dio solo per sentito dire», se nel prologo era stato presentato come modello di pietà? In realtà, riappare qui l'interrogativo di Gb 1,9: Giobbe è davvero religioso? O la sua era una religiosità inte​ressata, perché gli garantiva una vita felice? I discorsi di Dio hanno distrutto ogni possibile lettura della religiosità di Giobbe in chiave di retribuzione, ottica ancora evidente nelle paro​le stesse di Giobbe alla fine del cap. 31. Giobbe ha compreso adesso il valore di una fede disinteressata: «ora i miei occhi ti vedono». Chi avanza domande coraggiose e per molti per​sino blasfeme, come ha fatto Giobbe, non troverà tanto la risposta alle sue domande, quan​to potrà incontrarsi con Dio. Qual è dunque la vera sapienza? Si rilegga al riguardo il bel testo paolino di 1Cor 1,17-25.

Resta il fatto che ci troviamo qui di fronte a una conclusione aperta: che cosa farà ades​so Giobbe? L'incontro con Dio lo porterà davvero in una nuova dimensione? Sparirà il dolo​re? In che modo Giobbe potrà continuare a vivere, lui che è polvere e cenere come ogni uomo, dopo che ha incontrato il Signore? Forse il lettore si attende una risposta, ma dovrà essere lui stesso a darla.
RIFLETTIAMO INSIEME

1. Il Signore sfida Giobbe a far scomparire il male dal mondo (cf. Gb 40,1-5). YHWH rende così Giobbe cosciente della sua impotenza e lo provoca a rivestirsi di "maestà e sublimità" divine per trionfare sul male. Siamo capaci di lottare contro l'ingiustizia senza presumere di essere come Dio? Quale reazione abbiamo avuto quando abbiamo sperimentato il senso del nostro limite nel lottare contro l'ingiustizia e il male? 
2. Dio richiama l'attenzione di Giobbe su due animali primordiali, incarnazione della potenza del male, della malvagità distruttrice e del caos: il Behemot e il Leviatan (cf. Gb 40,15-41,26). La loro descrizione mette in evidenza la debolezza dell'uomo e la sua impotenza a contrastare le forze del male. Come accettiamo l'esistenza di una dimensione di caos e di male nella realtà anche vicina a noi? In che modo possiamo opporci al male nella vita quotidiana? In che misura la presenza del male nel mondo ci induce al pessimismo?
3. Giobbe si accorge che voler comprendere Dio con i mezzi della sapienza umana è quella colpa originale che mette l'uomo in contrasto con lui. Il silenzio in cui Giobbe piomba dopo le sue ultime parole è il silenzio dell'uomo di fronte a Dio, cioè il quieto affidarsi solo a lui. Pensiamo che il silenzio possa essere il linguaggio di fede? Abbiamo sperimentato che «nell'abbandono confidente sta la nostra forza» (Is 30,15)? Che differenza c'è tra rassegnazione e resa? Accettiamo la libera volontà di Dio come logica basilare, anche quando la sua azione è per noi incomprensibile? 
4. Il verbo "sapere"/"conoscere" è centrale nel Libro di Giobbe. Dio ha provocato molte volte Giobbe chiedendogli che cosa sapesse di Lui e delle sue opere e in Gb 42,2-5 Giobbe riprende lo stesso verbo: Giobbe ora "sa", "conosce" Dio in modo diverso. Che cosa "sappiamo", cosa "conosciamo" di Dio alla fine di questo lungo cammino con Giobbe?

PREGHIAMO INSIEME
Salmo 131 (130)  Lo spirito d’infanzia 

1Canto delle salite. Di Davide. 

Signore, non si esalta il mio cuore 

né i miei occhi guardano in alto; 

non vado cercando cose grandi 

né meraviglie più alte di me. 

2Io invece resto quieto e sereno: 

come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, 

come un bimbo svezzato è in me l’anima mia. 

3Israele attenda il Signore, 

da ora e per sempre. 
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